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Stampa

Ritenute d'acconto non certificate: risolta, forse
in modo definitivo, l’annosa questione
Gioacchino De Pasquale

in Contenzioso e processo tributario, IRPEF

Premessa

In risposta ad una recente interrogazione parlamentare (Camera dei deputati, 10 marzo scorso, 5-08069
Busin) l’Amministrazione Finanziaria ha ribadito, in conformità a quanto precisato nella R.M. 68/E/2009,
che il contribuente che NON riceve la certificazione del sostituto, può comunque scomputare le ritenute
d'acconto subite, esibendo la documentazione idonea a comprovare l’importo del compenso effettivamente
percepito.  Viene così  risolta,  forse  in  modo definitivo,  l’annosa questione relativa  alla  possibilità  di
scomputare le ritenute d’acconto subite in assenza di certificazione rilasciata dal sostituto d’imposta.

la questione: le diverse tesi

L’art. 25 del D.P.R. n. 600/1973 obbliga il committente (sostituto d’imposta) a trattenere il 20% del
compenso spettante al professionista (sostituito), con obbligo di versare la ritenuta all’erario a titolo di
acconto ai fini dell’Irpef. Il cliente, nella sostanza, trattiene e anticipa le imposte dovute dal professionista,
operando  da  “sostituto  d’imposta”.  In  sede  di  dichiarazione  dei  redditi,  il  professionista  potrà
scomputare tali ritenute dal proprio debito Irpef, documentando l’operazione con la certificazione ricevuta
da parte del sostituto d’imposta. Tale meccanismo può dar luogo a problematiche assai delicate in caso di
mancata ricezione, da parte del sostituito, della certificazione delle ritenute che il  sostituito avrebbe
dovuto inviare.

Una delle questioni più di battute per i professionisti è la possibilità di scomputare le ritenute subite
anche in assenza della certificazione da parte del sostituto d’imposta.

Sulla questione sussistono tesi contrastanti:

da un lato la giurisprudenza di legittimità che ritiene non possibile lo scomputo delle ritenute in assenza
di certificazione;
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dall’altro  giurisprudenza  di  merito  e  Amministrazione  Finanziaria  che  ritengono  invece  legittimo  lo
scomputo delle ritenute anche in assenza di certificazione da parte del sostituto d’imposta adottando
certificazioni alternative.

la giurisprudenza di legittimità

Più volte la Suprema Corte (vedi sentenze n. 14033/2006 e n. 12072/2008) ha affermato l'impossibilità
per il professionista di detrarsi le ritenute in assenza della certificazione. Nei richiamati interventi
giurisprudenziali oltre a stabilire che l’assenza della certificazione del sostituto d’imposta non permette lo
scomputo delle ritenute, si è altresì precisato che la suddetta certificazione non può essere sostituita da
equipollenti.

Nel dettaglio:

la Corte di Cassazione, nella sentenza n. 14033/2006, ha affermato che il sostituito è da ritenersi già
originariamente (e non solo in fase di riscossione) obbligato solidale al pagamento dell'imposta e quindi è
soggetto egli stesso all'accertamento e a tutti i conseguenti oneri. La detrazione è legata al rilascio della
certificazione, in assenza della quale non è possibile;

la  Corte Cassazione nella  sentenza n.  12072/2008  ha  statuito  che  l'effettuazione  delle  ritenute
operate dal  sostituto d'imposta può essere dimostrata solo attraverso l'esibizione della certificazione
prevista dalla normativa vigente. La documentazione prescritta non può essere sostituita da equipollenti

LA DIVERSA TESI DELLA GIURISPRUDENZA DI MERITO

I giudici di merito hanno ammesso la possibilità di scomputare le ritenute subite anche in assenza della
certificazione del sostituto d’imposta, ritenendo valide prove diverse volte cioè ad attestare l'avvenuta
ritenuta in capo al professionista. Tale tesi è stata affermata più volte dal giudice di merito (vedi Ctp
Milano n. 111/2009, Ctp Treviso n. 105/2010, Ctp Brindisi n. 106/2013). Da ultimo la Ctp Brindisi n.
106/2013 ha stabilito che il contribuente è legittimato alla detrazione delle ritenute subite quando riesca
a dimostrare con assoluta certezza ed inequivocità le somme trattenute a tale titolo.

Ctp Milano n. 111/2009

In sede di controllo formale il  contribuente può dimostrare anche con altri  elementi che i  compensi
incassati sono stati al netto della ritenuta subita.

Ctp Treviso n. 105/2010

Il professionista può scomputare le ritenute subite provando, senza limitazione alcuna, di aver incassato
somme al netto della prevista trattenuta.

Ctp Brindisi n. 106/2013

Il contribuente è legittimato alla detrazione delle ritenute subite quando riesca a dimostrare con assoluta
certezza ed inequivocità le somme trattenute a tale titolo

IL PARERE DELL’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA
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Alla  luce  dei  numerosi  dubbi  sorti  sulla  questione,  vi  è  stata  la  presa  di  posizione  da  parte
dell’Amministrazione Finanziaria in merito alla possibilità di scomputare dall’imposta sul reddito delle
persone fisiche le ritenute sui redditi d’impresa o di lavoro autonomo subite dai contribuenti, allorquando
gli stessi non siano in condizione di esibire la prescritta certificazione rilasciata dal sostituto d’imposta.

L’Amministrazione Finanziaria nella R.M. 68/E/2009, ha ammesso l’utilizzo di "certificazioni" diverse
rispetto a quelle rilasciate dal sostituto. Dunque, anche a parere dell’Amministrazione Finanziaria, il
contribuente può comunque essere legittimato allo scomputo delle ritenute  purché sia in grado di
documentare di aver subito la trattenuta.

Nel dettaglio, nel citato documento di prassi l’Amministrazione Finanziaria afferma che nei casi in cui il
contribuente non abbia ricevuto,  nei  termini  di  legge,  dal  sostituto d’imposta la  certificazione delle
ritenute effettivamente subite, il contribuente è comunque legittimato allo scomputo delle ritenute subite,
a condizione che sia in grado di documentare l’effettivo assoggettamento a ritenuta tramite esibizione
congiunta  della  fattura  e  della  relativa  documentazione,  proveniente  da  banche o  altri  intermediari
finanziari, idonea a comprovare l’importo del compenso netto effettivamente percepito, al netto della
ritenuta, così come risulta dalla predetta fattura.

In base a quanto affermato dall’Amministrazione Finanziaria la certificazione delle ritenute subite può
essere sostituita sia dalla fattura relativa alle ritenute non certificare che dalla documentazione bancaria
attestante che le somme incassate siano corrispondenti al netto fatturato; i suddetti documenti possono
dimostrare in modo inequivocabile di aver subito la trattenuta.

Aggiunge l’Amministrazione Finanziaria, che nell’ipotesi in cui fattura e documentazione siano prodotte in
sede di controllo ai sensi dell’articolo 36-ter del D.P.R. n. 600 del 1973, alle stesse andrà, inoltre, allegata
una dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui il contribuente dichiari, sotto la propria responsabilità,
che la documentazione attestante il  pagamento si  riferisce ad una determinata fattura regolarmente
contabilizzata.

Le indicate prove documentali andranno accompagnate, dunque, da una dichiarazione sostitutiva, con
la quale il contribuente dichiara, sotto la propria responsabilità, che la documentazione prodotta è riferita
esclusivamente a una o più fatture specificamente individuate, a fronte delle quali non vi è stato alcun
ulteriore pagamento da parte del sostituto. Secondo l'Agenzia, tale dichiarazione sostitutiva assume
un valore probatorio equipollente a quello della certificazione rilasciata dal sostituto, rilevando
la stessa quale dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà.

Riassumendo, in assenza della certificazione, il professionista può scomputare la ritenute se produce:

copia delle fatture dalle quali si evince la ritenuta subita;

copia della documentazione bancaria attestante l'incasso conseguito;

dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà a conferma della documentazione prodotta.

La detrazione delle ritenute è negata invece nel caso in cui:

non si possieda la certificazione del sostituto d’imposta;
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il pagamento sia avvenuto in contanti.

Le proposte di risoluzione della questione

L’annosa questione circa la possibilità di scomputare le ritenute anche in assenza della certificazione da
parte  del  sostituto  d’imposta  era  stata  in  parte  affrontata  dal  Legislatore.  In  una  interrogazione
parlamentare del 13.05.2015 (5-05553 Pisano: Problematiche relative alle ritenute alla fonte a
titolo di acconto operate sui redditi imponibili), gli Onorevoli interroganti avevano chiesto apposite
iniziative volte a risolvere le problematiche applicative relative allo scomputo delle ritenute alla fonte a
titolo di acconto operate l'anno successivo a quello di competenza, tenuto che la richiesta di intervento
trae origine dalle difficoltà derivanti  dal mancato rilascio,  da parte del sostituto, della certificazione
attestante le ritenute effettuate sui compensi entro il termine di presentazione della dichiarazione dei
redditi relativa al periodo di imposta di imputazione dei compensi stessi.

A tal fine, gli Onorevoli proponenti prospettano tre possibili soluzioni: 

introdurre l'obbligo di versamento di un acconto (pari alla misura della ritenuta) da parte del contribuente
percettore della somma, in luogo del sostituto d'imposta; 

introdurre l'obbligo per il sostituto d'imposta di trasmettere in via telematica le ritenute operate per
singolo versamento o con cadenza periodica mensile o trimestrale; 

introdurre un sistema telematico che consenta al sostituito di verificare l'adempimento e la correttezza dei
dati dichiarati dal sostituto ed in possesso dell'Agenzia delle Entrate.

Nel rispondere a tale quesito, sentiti gli Uffici dell'Amministrazione finanziaria, è stato evidenziato che
l'applicazione  delle  ritenute  a  titolo  d'acconto  è  fondamentalmente  diretta  a  svolgere  un'azione  di
contrasto all'evasione fiscale, consentendo di segnalare all'Amministrazione Finanziaria i percettori di
reddito,  oltre  ad assicurare  la  riscossione di  parte  della  corrispondente  imposta.  Pertanto  la  prima
soluzione prospettata, che traslerebbe in capo al percettore della somma l'obbligo di versamento di un
acconto  pari  alla  misura  della  ritenuta,  vanificherebbe  la  descritta  finalità  di  contrasto  all'evasione
fiscale.   Non sarebbe,  pertanto,  in linea con la ratio  sottesa del  meccanismo di  sostituzione,  di  cui
all'articolo 64 del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, la proposta di trasferire in
capo al sostituito l'obbligo di versamento della ritenuta, anche nell'ipotesi in cui la stessa debba essere
operata nell'anno successivo a quello di competenza.

La seconda e la terza soluzione, pur mantenendo l'obbligo di effettuazione della ritenuta in capo al
sostituto  d'imposta,  non  sono  in  linea  con  le  attuali  esigenze  di  semplificazione,  in  quanto
comporterebbero l'obbligo per il sostituto d'imposta di effettuare adempimenti ulteriori rispetto a quelli
già previsti.  Infine, viene evidenziato che il  sostituito non dovrà attendere dal sostituto d'imposta la
certificazione delle  ritenute subite  per  poterle  scomputare in  sede di  dichiarazione dei  redditi,  ben
potendo accertarsi del pagamento del compenso al netto della ritenuta a titolo d'acconto entro i termini di
presentazione della dichiarazione dei redditi del periodo di imposta in cui è imputato il compenso stesso.
Anche in questo caso viene richiamata la risoluzione n. 68/E del 19 marzo 2009, con cui l'Agenzia delle
Entrate, in linea con la giurisprudenza consolidata, ha chiarito che in tutte le ipotesi di mancata ricezione
della certificazione unica, il contribuente può avvalersi di documenti diversi per giustificare lo scomputo
della ritenuta subita.
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LA RECENTE INTERROGAZIONE PARLAMENTARE

In  una  recente  interrogazione  parlamentare  (10  Marzo  2016,  5-08069  Busin:  Chiarimenti  circa
l’imputabilità  della  responsabilità  per  mancato  versamento  della  ritenuta  d’acconto  operate  al
professionista dal  sostituto d’imposta),  sono state evidenziate nuovamente le  criticità  concernenti  lo
scomputo delle ritenute d’acconto operate al professionista in sede di liquidazione del compenso ma non
versate dal committente sostituto d’imposta.

Al riguardo, è stata richiamata una recente pronuncia della Commissione Tributaria di Sondrio che ha
accolto il ricorso del contribuente che ha scomputato la ritenuta in sede di dichiarazione precisando che la
responsabilità solidale del sostituito d’imposta è prevista solo per le ritenute non effettuate né versate ai
sensi dell’articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973. Dunque, nel caso di
specie sono stati affrontati due aspetti:

lo scomputo delle ritenute in assenza di certificazione;

la responsabilità solidale tra sostituto e sostituito per il versamento delle ritenute.

In merito a tale ultimo aspetto, tenuto conto dell’assenza di un uniforme indirizzo interpretativo da parte
della Suprema Corte di Cassazione, è stato chiesto che si prevenga ad una soluzione della questione
prospettata in maniera tale da evitare un’ingiusta duplicazione impositiva a carico del professionista.

Nel rispondere ai quesiti indicati, richiamando la più volte citata R.M. 68/E/2009, è stato innanzitutto
ribadito che se il contribuente non riceve la certificazione del sostituto, può comunque scomputare le
ritenute subite, esibendo la fattura e la documentazione idonea a comprovare l’importo del compenso
effettivamente percepito, al netto della ritenuta, nonché una dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui
attesta che la documentazione si riferisce a tale fattura, regolarmente contabilizzata.

Nella risposta fornita dall’Amministrazione Finanziaria non si  rinviene alcuna precisazione in merito
all’oggetto della richiesta, ossia circa l’imputabilità della responsabilità per mancato versamento della
ritenuta d’acconto operate al professionista dal sostituto d’imposta. La questione infatti è estremamente
delicata. Le sentenze 10082/2003, 14033/2006, 8316/2009, 24962/2010 e 23121/2013 della Cassazione
hanno, subordinato lo scomputo delle ritenute all'effettivo versamento, perché anche il sostituito sarebbe
originariamente obbligato solidale al pagamento dell'imposta, fermo restando il diritto di regresso verso il
sostituto. Di diverso avviso la CTP di Sondrio, sentenza 27/03/2013, secondo la quale il professionista che
ha  percepito  il  compenso  al  netto  della  ritenuta  d'acconto  del  20%  operata  ma  non  versata  dal
committente è legittimato a detrarla non potendo pagare per colpe a lui non imputabili l'imposta dovuta,
anche se tale affermazione contrasta con il dato normativo. Infatti, l 'articolo 35 del D.P.R. 602/1973 limita
la responsabilità solidale del  sostituito alle  ritenute a titolo d'imposta non effettuate né versate.  La
richiesta di versamento dell'importo già trattenuto e versato dal sostituto è pertanto priva di fondamento
in quanto provocherebbe una duplicazione impositiva. Solo la richiesta al sostituito del versamento delle
ritenute non effettuate né versate è compatibile con il dato normativo, con la possibilità del sostituito di
rivalersi poi sul sostituto.

29 Giugno 2016

Gioacchino De Pasquale


